Comunicato stampa

Donne uccise dagli uomini. La Stampa sistema le femministe.

Dispiace ed irrita il titolo scelto da Rizzacasa sulla Stampa di oggi – 23 agosto- per dar conto di alcune dichiarazioni del mondo femminista a proposito di femminicidio, fenomeno di cui per altro, alcune testate sembrano accorgersi solo se riferito al mondo Islamico.
Il presunto "silenzio per ferie" è una forzatura, è una suggestione falsa per quanto riguarda, in particolare, la dichiarazione resa da Pina Nuzzo dell'Udi.
Certo,  le ferie ce le meritiamo anche tutte noi che da sempre lavoriamo nella zona  di latitanza istituzionale, del contrasto e la denuncia della strage quotidiana di donne (solo a tratti manifesta sui media). Ma quest'anno molte, nella nostra associazione, hanno rinunciato al giusto riposo, per dare la giusta preparazione al seminario-scuola di politica   per il contrasto appunto al femminicidio ed alla violenza che si terrà a Lecce l'1, 2, 3 Settembre.

Abbiamo scelto che l'acronimo UDI fosse la sintesi dell'anima internazionalista del movimento delle donne, sostituendo "donne Italiane" con "donne in Italia".  Lo abbiamo fatto nella convinzione che fosse necessario alla nostra civiltà il riconoscimento che il conflitto uomo-donna sia una costante, e che ogni cultura deve imparare ad elaborarlo e viverlo dialetticamente per crescere, a partire dalla prima insopprimibile differenza.
Il femminicidio (quanto scandalo quando a Napoli noi dell'Udi,  per la prima volta, lo definimmo così. Omicidio, senza genere, stempera i significati) è una piaga, è omicidio, e questo (neutro nel genere) è punito in tutti gli stati, fino alla pena di morte. Uccidere è reato, ma non in guerra, non per difendere la proprietà, ed anche in pace le attenuanti sono tante: una di queste è l'identità sessuale. Donna è poco anche quando vittima, poco grave è l'ultima ingiuria perché provocata, indotta secondaria ad altri problemi più gravi. Stabilità, famiglia e ordine economico valgono più della vita delle donne. 
Se è vero che l'equilibrio sociale si fonda in gran parte sul rispetto  dei codici di una comunità, quella ospitante e quella ospitata, è anche vero che detti equilibri, dall'una e dall'altra parte, contano sul mantenimento delle gerarchie all'interno delle famiglie e dei gruppi, dove la collocazione subalterna femminile è simbolo e condizione per la continuità e la trasmissione dei valori. 
È così che "la donna non è gente": quando si varca la soglia degli assordanti silenzi privati, le differenze etniche lasciano lo spazio alla sconcertante somiglianza culturale tra paesi e identità lontane.
Hina sgozzata, fa più orrore o più dolore delle bimbe svuotate di Ciudad Juarez, delle donne "macellate" e chiuse nei sacchi neri, delle donne uccise dalla furia di uomini che contano di ritornare a farlo dopo 5 anni di prigione? Non per chi guarda al quotidiano laicamente e fuori dalle ideologie. Ai delitti si rimedia, nel sistema che ci siamo dati o che subiamo, ma il contrasto è un'altra cosa. L'occhio al rimedio, al ripristino degli equilibri che le vittime hanno leso, è spesso parte del femminicidio. Ogni  società ospitante ha il suo, le sue regole sulle quali apparentemente ne stridono altre. Eliminare  la vittima dal contesto della discussione, trasferire quest'ultima lontano dal sangue che rende uguali tutti i delitti, piega il caso al comodo di una politica che ha già, di fatto, reintrodotto il delitto d'onore. 
Nell'ultimo anno abbiamo sentito dire che denunciare le modalità di rapporto tra uomini e donne di cultura "islamica" è scorretto, che le libertà delle donne nel nostro paese sono orrendi delitti, che gli stupratori sono vittime prima delle donne che violano e tormentano. "La donna non è gente", è la vittima che scompare, e le attenuanti riconosciute nei tribunali saranno misurate sulla lunghezza di una gonna, su uno chador dimesso,  sull'integrità (ancora) del suo imene.
Quante volte ha denunciato Hina, quante volte la ragazza di Biella morta per mano del suo aguzzino? È qui che si vede che la logica del rimedio è in antitesi col contrasto, è qui che si vede come il rischio corso da chi uccide una donna è così basso da non impedirgli di portare a termine il suo disegno. 
Noi chiediamo contrasto e salvaguardia, patti chiari e civili tra generi. E non andiamo mai in ferie. Lasciamo raffreddare i nostri computer e i telefonini, qualche volta, perché quel che facciamo e sappiamo è molto di più di quello che, non solo dalla Stampa, si vuole ascoltare. 
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